DOCUMENTI  MAGISTERIALI
[Concili, Papi, vescovi]
Nozioni fondamentali per la loro interpretazione
I. tipi di documenti magisteriali 
Ecco i più ricorrenti e più usati, con particolare riferimento agli  ultimi quattro secoli [Concilio di Trento (1545-1563)-Giovanni Paolo II° (1978-2005)]:

[l’importanza di ciascun documento è determinata dall’argomento in esso trattato]

1. lettera                                                               (sinodo; papa; vescovo)
2. costituzione                                                      (concilio; papa; sinodo diocesano)
3. discorso                                                            (papa; vescovo)
4. breve                                                                (solo papa)
5. enciclica                                                           (solo papa)
6. bolla                                                                 (concilio [medioevo]; papa)
7. lettera sinodale                                                (concilio [specialmente alcuni grandi 

                                                                                        concili dell’antichità]; sinodo)

8. lettera apostolica                                             (papa)
9. esortazione apostolica                                    (papa)
10. motu proprio                                                    (papa)
11. esortazione apostolica post-sinodale              (papa dopo il sinodo dei vescovi)
12. decreto                                                            (concilio;  vescovo;  raro il papa)
13. dichiarazione                                                   (concilio; conferenze episcopali)
14. trattazione                                                       (papa, specialmente alcuni 

                                                                              dell’antichità).
♣   Congregazioni della Curia Romana:

1. Dichiarazione

2. Decreto  (raro)

3. Istruzione

4. Risposta.
I/II.   I documenti ordinati per importanza:

15. 1.  costituzione  conciliare  (dogmatica, pastorale)  
16. 1.  decreto conciliare

17. 1.  costituzione papale (apostolica)

18. 1.  bolla dogmatica       (a carattere definitorio)
19. 1.  enciclica     (sempre più importante,  ma mai definitoria)
20. 1.  lettera apostolica

21. 1.  esortazione apostolica

22. 1.  motu proprio  (non è propriamente un documento magisteriale)

23. 1.  breve  (idem; però eccezionalmente sono stati usati per questioni magisteriali)

24. 1.  discorso

[fonte:  DENZINGER H., Enchiridion Symbolorum, (cur. Hünermann P.), Bologna 20014, rist. 4* edizione: nov. 2003]

II.    Regole fondamentali per l’interpretazione di testi magisteriali    

                  (specialmente del Vaticano II) 

1. Nessun concilio può essere interpretato in linea di principio contro la tradizione della Chiesa (ogni concilio esprime la tradizione della Chiesa).

2. I  ‘nuovi’ pensieri nei testi conciliari non vanno considerati ‘novità’, finchè non sia dimostrato il contrario, bensì come demolizione critica delle restrizioni degli ultimi secoli, mediante la vivificazione della tradizione antica, operazione legittima, in quanto essa (la tradizione) rappresenta la Chiesa universale (novità,  tradizione).
3. I testi del magistero sono sempre frutto di compromessi (compromesso testuale).

4. Nei testi del concilio e. Vaticano II, in casi estremi, non di rado è espresso il compromesso del ‘pluralismo contradditorio’.

5. Se nei testi del concilio qualcosa viene ribadito in maniera particolare, si ha il fondato sospetto che ciò vada relativizzato e indebolito (ciò che è importante).
6. Si deve stare particolarmente attenti a ciò che il testo non dice (ermen. corretta).

7. Il senso vincolante di un testo deriva in prevalenza dall’errore che esso intende confutare (senso vincolante).

8. Il senso di un testo conciliare, e il suo grado di vincolanza,  si può ricavare unicamente esaminando la sua preistoria e la sua discussione in assemblea.

9. E’ l’intero concilio, e non solo qualche passo testuale, a esprimere ciò che comunque si è sempre pensato (globalità del pensiero conciliare).

10. Nella prassi viene raccomandata una doppia interpretazione: una teologica e una di politica ecclesiastica (la doppia interpretazione).

11. Lo  ‘spirito del concilio’ consiste nella volontà della stragrande maggioranza dei padri conciliari, anche se tale spirito è stato annacquato dalle obiezioni e trucchi della minoranza:  ciò costituisce regola valida di interpretazione dei testi conciliari (la maggioranza costituisce lo ‘spirito del concilio’).
[fonte:  Pesch O.H., Il Concilio Vaticano II, Queriniana, (BTC, 131), Brescia 2005,   145-157: Regole per l’interpretazione di testi magisteriali…].  Sono 11 Regole.

III.   Lo stile usato per scrivere i documenti del Vaticano II

E’ lo stile epidittico, cioè il panegirico.

Mentre lo stile adottato dai concili precedenti (da Nicea al Vaticano I) è quello legislativo-giudiziario, che si esprime in forma dialettica, lo stile del Concilio E. Vaticano II è lo stile proprio dei SS. Padri, che si esprime attraverso la persuasione e il convincimento:  con questo tipo di stile letterario, già conosciutissimo nell’Antichità, nel momento stesso in cui spiega la Chiesa anche insegna.

Non l’imposizione, dunque, ma la persuasione, usando però le categorie di pensiero del mondo contemporaneo.

Per una ermeneutica corretta dei documenti del Vaticano II bisogna tenere presenti quattro principi fondamentali, che sono:

1. I documenti emanati sono frutto di  compromesso  (compromesso afferente)
2. Sono stati scritti nello stile epidittico, o panegiristico (stile dei SS. Padri)

3. Hanno una grande organicità interna (scritti unitari, dall’inizio alla fine)

4. Hanno un carattere intertestuale (gli stessi concetti si trovano in documenti diversi; lo stesso che per i Vangeli: è solo un’analogia, naturalmente!).

►   Per una spiegazione più ampia ed esaustiva dello stile del Vaticano cfr. in proposito: 
O’Malley J.W., Che cosa è successo nel Vaticano II, VeP, Milano 2010, 48-54.
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